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Signori ! 

lo credo dovervi communicare immediatamente l’allo- 
cuzione pronunziata dal nostro S. Padre il Papa nel Con- 
cistoro tenuto a Roma in Vaticano il 26 Settembre 1859. 

Io v’ indirizzo nello stesso tempo la protesta che mentre 
mi pervenne quest’allocuzione io stava per pubblicare ri- 
' guardo agli attentati diretti contro il S. Padre e la Sede 
Apostolica, e dei quali lo scandalo continua ad affliggere 
tutti i cuori cristiani. 

Era un obbligo per me di farvi conoscere i sentimenti 
e i pensieri del mio animo, nelle gravi circostanze in cui 
si trova posta la santa Chiesa; e voi stessi penserete, io 
non ne dubito, che questo è più che mai il momento in cui 
tutti i buoni Preti debbono raddoppiare lo zelo, l’affetto, 
la devozione verso il Vicario di Gesù Cristo, e offrire in- 
cessantemente a Dio, come altre volte la Chiesa di Gerusa- 
lemme per Pietro, fervide e unanimi preghiere a favor di 
Colui che occupa oggi la cattedra del Principe degli apo- 
stoli. Non è oggi schiavo il successor di Pietro dei Giudei 
e di Erode; ma la sua situazione è ancora più dolorosa in 
mezzo ai pericoli c alle minacce che lo circondano da ogni 
parte, nel centro stesso della cattolicità. ( Qui segue l'allo- 
cuzione del Pontefice ). 

PROTESTA 

Riguardo agli attentati diretti contro il Sovrano Pontefice 
e la S. Sede 

Mi è impossibile di tacere e di non protestar final- 
mente, per parte mia, contro gli attentali che il nostro S. 
Padre il Papa e la Sede apostolica continuano a subire sotto 
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Io non posso comprimere più a lungo nel mio animo le 
commozioni che produce un tale spettacolo, e che tutti i cuori 
cattolici, io lo so e lo sento, provano al pari di me. E qual 
cuore avremmo noi, se a questo punto non soffrissimo? o 
soffrissimo in silenzio tante -indegnità! 

Come vedere, come sentire freddamente quel che si vede, 
quel che si sente ogni giorno? 

Può egli essere, quando si abbevera di amarezze il 
Padre dei Fedeli, quando si violenta indegnamente il Capo 
augusto della Chiesa Cattolica, quando si carica di oltraggi 
un dolce. c pio Pontefice, quando si soffia l'anarchia e la 
rivoluzione fra i suoi popoli, quando infine si preparano e 
si consumano, in onta dei diritti più antichi e più sacri, o- 
diose spoliazioni; può egli essere che un grido non prorompa 
dai nostri petti, c che noi non protestiamo se non coi nostri 
dolori compressi, e con lacrime silenziose? 

E chi crederà alla libertà delle coscienze cattoliche in 
Europa, se gli organi legittimi della pubblicità* in ogni pae- 
se , non dicessero ad alta voce quello che la giustizia , 
l’onore, la religione proclamano nel fondo di tutti gli animi? 

Dopo la pace così saggia c necessaria di Villafranca, 
dopo tre mesi, che vediamo noi nell'Italia, se non l’audacia 
dei malvagi, l' abbattimento dei buoni, il trionfo dello spi- 
rito rivoluzionario, la rivolta, e la ribellione permanente? — 
E quel che mette il colmo a tutti questi mali, si ò che essi 
sono stali preparati, e ordinati contro di legittimi Sovrani, in 
dispregio di tutto il diritto Europeo, e fino negli Stati del 
Capo della Chiesa, dagli agenti c commissari di un Principe, 
cosa strana! che è il figlio di una delle più nobili stirpi 
Reali dell’Europa, e, cosa anche più strana! che si chiama 
cattolico. 

Chi oserà dire che la Toscana, che Parma, che gli 
St ili Ponlificii non hanno subito alcuna pressione straniera, 
e che la rivoluzione di queste città, le quali, appena è un 
anno, acclamavano il Pontefice, sia il movimento spontaneo 
dei popoli, e non l'opera di questi eterni artefici di rivolu- 
zione, di questi irreconciliabili nemici dell’ordine c della 
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pubblica pace, dai (piali le armi francesi avevano in un 
altro tempo liberata Roma oppressa? 

Non è egli chiaro che la rivoluzione compie colà la sua 
opera? Non si mostra essa al mondo anche una volta qual’ è, 
coi suoi scandalosi eccessi, colle sue scene di disordine, col 
suo disprezzo a tutto quello che è rispettabile e sacro? In 
nome di queste manifestazioni rivoluzionarie, che sotto il 
vieto e usato pretesto di esprimere il sentimento pubblico 
fanno montare e bollire alla superficie della società quel 
che fermenta di più schifoso e di più vile nel fondo delle 
masse popolari, non si sono abbastanza profonale auguste c 
grandi cose, abbastanza insultate maestà, e perfino quella 
maestà del popolo, che si abbassa e si avvilisce nella vio- 
lenza e nella menzogna? 

Non si è abbastanza oltraggiato, senza alcun grave mo- 
tivo, il più dolce e il più pacifico dei Principi, la più nobile 
delle donne, una madre eroica, il migliore e il più magna- 
nimo dei Pontefici? A lui, a questo vecchio venerando, a 
Pio IX non si è voluta gettare addosso la responsabilità del 
sangue che hanno fatto spargere essi stessi, provocando con 
un’ostinata resistenza una dolorosa ma necessaria repres- 
sione? Posso io ancora ricordare senza rossore le vili ca- 
lunnie vomitate, è questa la vera parola, contro il S. Padre 
e' contro il suo divino ministero da una penna francese? (1) 
È vero clic prima di oltraggiar Roma essa si era già eser- 
citata in onta dell' ospitalità ricevuta, piacevolmente beffan- 
dosi di quella Grecia, la quale per quanto si possa dire di 
lei e contro lei, non di meno è la sola nazione nell’ Europa 
che tiene levala la bandiera contro l’eterno nemico del nome 
cristiano. 

E qual dritto, qual principio si può qui invocare a fa- 
vore di questa politica anarchica c spoliatrice, di quest’oblio 
d’ ogni giustizia, e per dirlo finalmente, di tanti indegni rag- 
giri? 

Si osa ben parlare di oppressione, di voli dei popoli, di 
liberazione. 

L’oppressione! Ma ve ne fu mai una simile a quella 
di un popolo dominalo da'lc fazioni che lo consumano, che 
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lo schiacciano, che lo rovinano, che gli chiudono la bocca, e 
dopo averlo imbavaglialo, dicono al mondo: egli è libero, 
vedete come parla! e s’immaginano di avere ingannalo l'Eu- 
ropa con queste grandi e solenni menzogne! 

1 voti dei popoli! Questa è più che una bella parola: 
questa sarà una gran cosa! Ma l'invocate voi sinceramente? 
E se voi siete sinceri, se voi non rappresentate in faccia 
dell'Europa, a proOllo della vostra ambizione, una scena 
mal contraffatta, diteci perchè voi non ascoltate, perchè anzi 
soffocate nell’ odiosa compressione della vostra dittatura, col- 
P applicazione più arbitraria e più parziale delle vostre leggi 
di stampa, i voli della Savoia? Non già che io parteggi per 
essa, no: a mio sentimento, la Savoia non è assai paziente; 
ella oblia troppo presto, in un giorno, otto secoli di sapienza 
c di gloria; — ma pure io vi dimando, e ho il dritto di di- 
mandarvi, lasciate voi parlare la Savoia, questa nobile pro- 
vincia, culla della vostra dinastia, che resterebbe unita e an- 
drebbe superba di conservare il suo nome che è il vostro, 
che tutto vi sacrificherebbe fino agli interessi più cari, se 
almeno voi rispettaste la sua Religione? Le lasciale voi ma- 
nifestare liberamente i suoi voti? Permettete voi lo slancio, 
che nel suo religioso dolore, la trascina verso la Francia? 
A chi osereste voi dirlo? Perchè avete voi due bocche, due 
misure, due diverse giustizie? 

Uomini imprudenti c temerari, politici di corta vista, che 
sembra che non abbiale imparato dal gran politico italiano 
che la scienza dell’ astuzia, contro la quale è onore della 
nobile diplomazia europea d'aver sempre protestato! Se così 
deve porsi la quislione, se fa duopo citare i poteri stabiliti 
e i legittimi sovrani al tribunale dei popoli, non vi sentite 
voi tremare sotto i piedi lutto il suolo europeo? E le grandi 
nazioni, sulle quali, nella vostra naturai debolezza, voi cer- 
cale di appoggiarvi, non avrebbero a tremare alla lor volta? 

I voli dei popoli! Ma chi si occupa dei voti della Po- 
lonia? Quali sforzi efficaci si sono fatti per riparare la de- 
testabile ingiustizia del secolo scorso verso una gran nazione 
cattolica, che nel 1683 salvava ancora dalla barbarie mu- 
sulmana l’Austria, l'Europa e il Cristianesimo? E le pro- 
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vince renane non hanno forse fatto sentire i loro voti? E i 
voli di tredici milioni di Cristiani nell' Oriente li avete voi 
ascoltati? 

E l’ Irlanda cattolica non ha essa ancora i suoi voti? — 
Un ministro inglese diceva poco fa che l’ Inghilterra non 
permetterebbe mai che i legittimi sovrani fossero ristabiliti 
colla forza nei Ducali. Se l’ Irlanda non fosse stala venti 
volte schiacciata colla forza, l' Inghilterra potrebbe essa ri- 
sponderci che quella terra cattolica non preferirebbe allo scet- 
tro che I’ opprime la valorosa spada di uno dei suoi più nobili 
figli, cattolico aneli' esso, discendente degli antichi suoi re, 
e coronato adesso dal più splendido prestigio della gloria 
francese? (2) 

I voli dei popoli! Ma quali delitti non si sono com- 
messi o coperti sotto questo nome? Poveri popoli! E non si 
sa come i loro voti si ottengono e si esprimono coT audacia 
dei tristi e il terrore dei buoni? E rallentalo del 14 Gen- 
naio in Francia, non mostra esso tutto quello che le oneste 
persone hanno da temere per se nell’Italia? 

Si parla di liberazione! Se voi volete rendere l’Italia 
a se stessa e ai suoi nobili destini, sopra tutto, salvatela dai 
rivoluzionari che hanno sempre rovinato la sua fortuna c 
reso più pesanti le sue catene, sopra lutto, liberatela dal- 
l' anarchia; se voi volete procurarle la legittima indipen- 
denza, la prosperità e la glorio, a cui la chiamano da lungo 
tempo il suo genio, le sue rimembranze, e il desiderio di 
tutte le nazioni cattoliche: sopra lutto, rispettale la Sede a- 
postolica, che per tanti secoli è stata l’asilo e il baluardo 
della libertà italiana. (5) 

lo oso credere e dirvi che voi avreste fatto più per la 
libertà d' Italia, che voi non vi sareste intricati in una via 
fatale e senza uscita, se invece della guerra sleale che voi 
fate da tanti anni alla Chiesa, foste ricorsi a lei, al suo Capo 
supremo, e non ai capi delle bande rivoluzionarie clic voi 
siete andati a cercare per vostri alleati. Là stava, la è an- 
cora l’avvenire della libertà d'Italia. Oh lo poteste voi fi- 
nalmente comprendere! 

II sovrano attuale della Francia, il Presidente eletto della 
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Repubblica francese lo comprendeva, e pronunziava la vera 
parola della quislione, quando egli scriveva nel 4848 al rap- 
presentarne del Sovrano Pontefice queste parole: « La So- 
vranità temporale del venerando Capo della Chiesa è in- 
timamente legata collo splendore del Catlolicismo, coinè colla 
libertà e i indipendenza d' Italia. » 

Questo è quello che dimostra la storia, interprete delle 
grandi leggi della Previdenza. Ogni volta che vi è stalo un 
movimento veramente italiano, i Papi vi sono stali a capo. 

Quando il movimento è stato contro il Papa, ne ha sof- 
ferto l’Italia. Ogni paese ha i suoi destini. E certo i vostri 
son belli. Rileggete il Primato dei vostro Gioberti. 

Che che ne sia, ogni altra politica sarebbe infelice, ora 
come sempre, e non condurrebbe che a rovina in mezzo agli 
scandali e ai delitti. 

E chi dunque ha arrestalo la generosa iniziativa di 
Pio IX? Chi dunque, assassinando i suoi ministri, assedian- 
do il suo palazzo, costringendolo all’esilio, e poi, minaccian- 
do continuamente il suo regno, abbeverandolo di calunnie, 
sollevando i suoi popoli, straziando il suo cuore, estenuando 
le sue forze e la sua vita, chi dunque ha incaglialo le sue 
opere riformatrici, e 1’ espansione generosa, forse troppo ge- 
nerosa. dell’ animo suo? 

Qual sovrano nel suo caso e in uguali condizioni a- 
vrebbe potuto operare colia sicurezza e colla necessaria fi- 
ducia? E che! Quando non gli si lascia neppur la libertà 
di azione, allor si parla d’ imporgli riforme! Ma rispettate 
dunque in lui l’uomo, il sovrano, il Pontefice! Cessate di 
minacciarlo, di oltraggiarlo, di combatterlo; lasciategli i suoi 
popli, e lasciatelo sinceramanlc a loro, e tosto non avrete più 
bisogno d’ insegnargli il suo cammino. 

Riforme! Ma qual è dunque, se vi piace, la nazione che 
non ne abbia alcuna da .fare? E dove sono i sovrani che 
approverebbero questo nuovo diritto, in virtù del quale la 
sovranità, spogliata della sua essenziale prerogativa, subi- 
rebbe la legge e le riforme dei suoi sudditi, o la lezione d’ una 
sovranità straniera? 
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Perchè la sovranità del Pontefice di Roma sarchi)' essa 
meno. sacra di un’altra? Non è egli di alcuna conseguenza, 
in un tempo di rivoluzioni come il nostro, il dare, dall'alto, 
ai popoli, 1’ esempio dell’ oblio di quel rispetto delle maestà 
supreme, senza le quali, vogliasi o no, ne andrebbe in pe- 
ricolo lutto iutiero l' ordine sociale? 

Vi ha forse una sola sovranità in Europa che possa stai- 
salda sopra questi principii? E non vediamo noi con tali 
principii, le più grandi potenze traballare sulle loro basi, 
malgrado delle loro armate di qualtroccntomila uomini, in 
tempo di pace? 

Il torlo del Papa, e quanto a questo torto esso è reale, 

10 riconosco, è di non dare la mano ai suoi alleati coi du- 
gento mila uomini, di cui il primo Console parlava al Sig. 
Cacault, nominandolo ambasciatore a Roma; ma il torto dei 
monarchi europei è di non trattarlo come se egli li avesse, 
e di non avere per questa sublime debolezza inerme, il ri- 
spetto che il vincitor di Marengo e d’Austerlitz avrebbe 
fatto meglio, per se e pei suoi, di conservare fino alla fine. 

Vi è l’Inghilterra sopra tutto, io debbo dirlo, il cui pro- 
cedere mi rattrista e mi ferisce per questo. Vorrebbe essa 
forse mantenere la rivoluzione e le trame contro di noi nel- 
l’Italia, affine di risparmiare la pena di temerci in casa sua 
c di combatterci? 

Che che ne sia, gli stessi suoi più fidi amici glielo hanno 
rimproverato con ragione: essa è veramente troppo arren- 
devole coi forti, c troppo coraggiosa coi deboli. Ne fanno 
testimonianza i recenti discorsi dei suoi uomini di Stato: io 
mi maraviglio che non sentano nel loro animo che tali pia- 
cenlerie sono oggi mai poco convenienti. 

Non si vorrebbe lor dirlo; ma vi siamo qualche volta 
costretti. Si, voi avete grandi cose, ma voi non siete sempre 
una nazione generosa; ed oggi troppo dimenticate Pio VII e 

11 suo coraggio, che vi giovò, quando costretto da Napoleone, 
allor potentissimo, a dichiararvi la guerra, egli rispose: « che 
essendo il padre comune di tutti i cristiani, non poteva a- 
vere nemici fra loro » c piuttosto che cedere, amò meglio 
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di andare in esilio, di soggiacere alla prigionia, e al lungo 
martirio che tutti sanno. 

Ma usciamo dallo stretto orizzonte della politica volgare, 
c dal rancore delle fazioni. Bisogna, nel dar l'ultima mano, 
levare la quistione alla sua vera altezza, e ponderare in fine 
con tutta la gravità che richiedono e andando al fondo delle 
cose, i grandi interessi cattolici impegnati in questo dibatti- 
mento. 

Si dice di rispettarci voti dei popoli. E bene! noi cat- 
tolici siamo pure un popolo, noi siamo più di duecento mi- 
lioni sparsi sulla faccia della terra, e imporla ai nostri in- 
teressi più cari e più sacri che la sovranità temporale del 
Papa, intimamente congiunta colla dignità, coll' indipendenza, 
colla libera azione della Chiesa, non debba soffrire alcun at- 
tentato. 

Noi non permetteremo, nè la cattolica coscienza permet- 
terà, senza almeno una energica protesta, che Dio esaudirà, 
protesta del diritto e della debolezza contro l' ingiustizia e 
l’ oppressione, non permetteremo che s' intacchi il papato, e 
che sia moralmente sbalzata dal trono colla infamia di co- 
stringimenti. 

Si dice che toccare il Sovrano, non è toccare il Pontefice: 
senza dubbio il potere temporale non è d istituzione divina; 
e chi non lo sa? Ma esso è d" istituzione provvindenziale, e 
chi pure lo ignora? Certo, per tre secoli, i Papi non hanno 
avuto che l’indipendenza del martirio; ma certamente essi 
avevano drillo ad’ un’ altra, e la Providenza che li sosteneva 
visibilmente, ma che non operava sempre per la via del mi- 
racolo, ha stabilito sulla sovranità più legittima che vi sia 
in Europa, la libertà, l’indipendenza necessaria alla Chiesa. 

La storia il dimostra invincibilmente, tutti i grandi uo- 
mini lo hanno pensato, e tutti i veri politici lo sanno: sono 
t secoli che hanno ciò fatto, e lo hanno fatto bene, diceva 
col suo genio l’ Imperatore Napoleone I. 

Sì, fa duopo per la libertà della Chiesa e per la nostra, 
che il Papa sia libero e indipendente; 

Bisogna che questa indipendenza sia sovrana; 

Bisogna che il Papa sia libero e che apparisca; 
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Bisogna che il Papa sia libero nei suoi Stati e al di 
fuori. 

Gli bisogna per la dignità del governo della Chiesa, e 
per la sicurezza delle nostre coscienze. 

Gli bisogna per assicurargli, nelle guerre che si fanno 
di frequente tra le potenze cristiane, la neutralità che con- 
viene al Padre comune dei fedeli. 

£ non basta che il Papa sia libero nel suo foro interno.- 
bisogna che la sua libertà sia evidente; bisogna che agli occhi 
di tutti apparisca libero; che si sappia, che si creda che 
riguardo a ciò non vi è dubbio nè sospetto. 

Fosse egli pur libero nel fondo del suo animo, ma se 
apparisce non dico oppresso ma semplicemente soggetto al 
potere di un principe qualunque, dell’impcrator d'Austria 
per esempio, o deH'imperalorc delle Russie; noi ne saremmo 
feriti, noi tulli ne soffriremmo egli non ci sembrerebbe più 
abbastanza libero. Una naturale sfiducia indebolirebbe nei 
più, senza avvedersene, il rispetto e l’obbedienza che gli si 
deve. Bisogna infatti che la sua azione, la sua volontà, i suoi 
decreti, la sua parola, la sua sacra persona, si libri sovra- 
namente al di sopra di tutte le influenze, di tulli gl' interessi, 
di tutte le passioni, c che nè gl’ interessi malconlenlati, nè le 
passioni irritale possano protestare contro di lui con uu' appa- 
renza qualunque di ragione. 

Che s’entri qui un momento con me nel fondo stesso 
della questione, e si penetri la vera natura di questa potenza 
sovrannaturale, personificata nel Capo della Chiesa. Questa 
potenza, stabilita per bene di tutti, non ha mai nulla da de- 
cretare che accarezzi i meschini interessi per le malvage 
passioni degli uomini; essa è nemica naturale dell’ egoismo 
che li turba c li spinge fra loro alle divisioni c alle rivolle. 
È adunque del suo onore, come del suo dovere, di nou es- 
sere, di non sembrar mai sospetta, di elevarsi sempre più 
in alto di tulle le pretensioni rivali, di tutte le prevenzioni 
gelose. Bisogna che nè gli spirili irrequieti che mormorano, nè 
gli orgogliosi che si adirano, nè i deboli che si turbano, nè i 
grandi che traviano e che il Papa avverte, nè i Re che op- 
primono i loro popoli e che il Papa riprende, nè i popoli che 
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si ribellano e che il Papa condanna; bisogna che niuno sulla 
terra possa mai sospettare dell’ autorità, della sincerità, della 
perfetta indipendenza pei suoi decreti. Ora, egli sarebbe giu- 
stamente sospetto, se dovesse curvarsi sotto un potere, sotto 
una dominazione qualunque; non vi è sforzo, non sacrifizio 
eh’ egli non debba fare per togliere la sua autorità da questo 
pericolo. 

Io ho per confermare questa dottrina l’esempio stesso 
di Pio IX, quando fuggendo da Roma dinanzi all’ oltraggio c 
alla violenza, egli protestò solennerncute con queste parole: 
« hra i molivi clic ci hanno indotto a questa, separazione, 
il più importante è quello, di avere la piena libertà nel- 
l' esercizio del potere supremo della S. Sede, esercizio che 
il mondo cattolico potrebbe supporre a buon diritto, nelle 
attuali circostanze, non essere più Ubero nelle nostre mani. 

Io ho già citato il primo Console; ecco quel eh' egli di- 
ceva ancora quando aspirava alla gloria di Carlo Magno. Ah! 
Pur troppo noi sappiamo quel che poi divenne questa gloria; 
ma niuno ha dubitalo che egli non fosse allora nella pienezza 
del suo genio. 

» L’istituzione che mantiene l’unità della fede, cioè il 
» Papa, custode dell’ unità cattolica, è un’ ammirabile istitu- 
» zione; si rimprovera a questo Capo di essere un sovrano 
» straniero. Il Capo, sì, è straniero, e bisogna ringraziarne il 
» cielo. Il Papa è fuori di Parigi, ed è bene. Egli non è nè 
» a Madrid, nò a Vienna, e perciò noi sopportiamo la sua 
» autorità spirituale. A Vienna, a Madrid si dice altrettanto. 
» Credesi che se egli fosse a Parigi, i Viennesi, gli Spagnuoli 
» acconsentirebbero a ricevere le sue decisioni? È dunque 
» una fortuna che egli risieda fuori di loro, e risiedendo fuori 
» di loro, risieda fuori di rivali, che egli abiti nella città 
» di Roma, lungi dalla mano degl’ imperatori d’ Alemagna, 

» lungi da quella dei Re di Francia o dei Re di Spagna, 

» tenendo la bilancia tra i sovrani cattolici, inchinando sem- 
« pre un poco verso il forte, e rialzandosi tosto se il più 
» forte diviene oppressore. Sono i secoli che hanno fatto 
» questo, e lo hanno ben fallo. Per il governo delle anime, 

» questa é la migliore, la più benefica istituzione che si possa 
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» immaginare, lo non sostengo queste cose per caponagginc 
» di bacchettoneria, ma per convincimeuto di ragione. (4) 
Invano, più tardi, traviato dalla sua estrema potenza, c 
impaurito nei sogni della sua ambizione della sovranità del 
Pontefice, Napoleone tentò di mettere in campo un’ altra dot- 
trina valendosi del gran nome di Bossuet; un semplice prete 
il sig. Emery ebbe il coraggio di rispondergli: 

» Sire, Vostra Maestà onora Bossuet e si compiace di 
» citarlo, ecco le sue parole: 

» Noi sappiamo che i Pontefici romani possedouo legit- 
» timamente come ogni altro sulla terra, beni e diritti, e una 
« sovranità ( bona, jura, imperia). Noi sappiamo di più che 
» queste possesioni, in quanto dedicale a Dio, sono sacre, e 
» che non si può, senza commettere sacrilegio, invaderle. La 
» Sede Apostolica possiede la sovranità della città di Roma 
» e dei suoi Stali, affinchè possa esercitare il suo potere, 
» spirituale in tutto l’universo PIU’ LIBERAMENTE, CON 
» SICUREZZA E CON PACE ( tiberior ac tutior). 

» NOI CE NE RALLEGRIAMO NON SOLAMENTE COL- 
» LA SEDE APOSTOLICA, MA ANCORA CON TUTTA LA 
» CHIESA UNIVERSALE, e desideriamo con tutto l' ardore 
« dei nostri voli che questo sacro Principato rimanga sal- 
» vo in ogni parte. (5) 

Bossuet scriveva ancora: « Dio che voleva che questa 
» Chiesa, madre comune di tutti i regni, non fosse poi di- 
» pendente da alcun regno nel temporale, e che la Sede in 
» cui tutti i fedeli dovevano custodire l’unità, fosse final- 
» mente messa al di sopra delle parzialità che i diversi in- 
» teressi, e le gelosie di stato potrebbero cagionare, gettò 
« i fondamenti di questo gran disegno per mezzo di Pipino 
» e di Carlo Magno. È una felice conseguenza della loro 
» liberalità per cui la Chiesa, indipendente nel suo Capo 
» da tutte le potestà temporali, si vede in istato da eser- 
» citare più liberamente, per ben comune, e sotto la comun 
» protezione dei Re cristiani, questo potere celeste di reggere 
» le anime, e che, lenendo iu man » la giusta bilancia, in 
» mezzo a tanti imperi di sovente nemici, essa conservasse 
» l’unità in tutto il corpo, sì per via d’inflessibili decreti 



Digitized by Google 




42 

« sì per via di saggi temperamenti. » ( Discorso sull' unità 
della Chiesa. ) 

Sventuratamente, i cousigli del sig. Emery e 1’ autorità 
di Bossuet furono rigettati, àia obliamo i nostri rincresci- 
menti. La Providenza ha le vedute diverse dalle nostre; ogni 
tempo ha i suoi cimenti e i suoi aiuti; cd è oggi il ncpote 
di Napoleone che scrive: Im sovranità temporale del vere- 
rando Capo della Chiesa è intimamente congiunta collo splen- 
dore del Cattolicismo come colla libertà e coll' indipendenza 
d' Italia ». 

Ed è il ministro del medesimo Principe, clic al comin- 
ciar della guerra d’ Italia scriveva all' Episcopato francese: 
« Il Principe che ha ricondotto il Santo Padre al l’ali cano 
vuole che il Capo della Chiesa sia rispettato in tutti i suoi 
diritti di Sovrano temporale. Il Principe che ha salvato la 
Francia dall' invasione dello spirito demagogico non potrebbe 
accettarne nè le dottrine nè la dominazione in Italia. » 

àia, rispondono i rivoluzionari italiani: la sovranità del 
Papa, noi non la vogliamo abolire; noi vogliamo solamente 
diminuirla e restringerla. 

E perchè mai, dirò io alla mia volta, se queslo è un di- 
minuire e un menomare al medesimo tempo I' onore del 
Cattolicismo, la sua dignità e la sua indipendenza? 

Perchè mai, se queslo è un diminuire e menomare la 
sovranità più italiani che vi abbia nella Penisola? 

Perchè mai sopra tutto, se, in questi momenti, e in fac- 
cia allo sbrigliamento di tutte le passioni nemiche, questa 
sentenza d’ incapacità pronunziata da voi contro la S. Sede 
è un sanguinoso insulto gettalo, agli occhi del mondo, con- 
tro a questa maestà disarmata e oppressa? 

Perchè mai, se quest'oltraggio al sovrano corrompe ine- 
vitabilmente nei popoli il rispetto dovuto al Pontefice? Per- 
chè mai, in una parola, se quest’ ingiuria va a ferire ine- 
vit bilmcnte tutti i cattolici degni di questo nome? 

Voi dite: gli si toglierà solamente la Romagna e le Le- 
gazioni. Ma, permettete che io vi domandi: con qual dritto? 
E perchè non il resto, se vi piace? Nei vostri sogni di u- 
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nità italiana, perchè mai le città che voi gli lasciate do- 
vranno avere diversa sorte da Bologna e da Ferrara? 

Senza credere di mettervi in contradizione con voi stessi, 
voi parlate di antiche circoscrizioni territoriali. Ma se fa 
d’ uopo ritornare agli antichi confini, a che si ridurrebbero 
le possessioni della Casa di Savoia, e di tante altre? 

Perchè non vi contentate voi di lasciare al Papa Roma 
solamente, coi giardini del Vaticano? Voi P avete dello, noi 
lo sappiamo. 

Ma perchè mai lasciargli Roma stessa? 

Perchè mai il Succcssor di Colui che non aveva una 
pietra ove posare il suo capo, ne troverebbe una in Europa 
per riposarvi il suo? 

Perchè mai Diocleziano e le catacombe non sarebbero 
esse il miglior governo per la Chiesa? 

Ma poiché tanto si discorre di separazione e di annes- 
sione, che direbbe 1’ Europa, che diremmo noi, se il Tiroio 
da una parte, e la Franca Contea dall’ altra, come molti 
volevano nel 4830, chiedessero di essere cantoni Svizzeri, e 
di essere uniti alla Confederazione Elvetica? E se piacesse 
un giorno alla Lorena e all’ Alsazia di rivolgere i loro sguardi 
verso la Confederazione Germanica, che se ne penserebbe? 

Queste quistioni, e molte altre, nascerebbero da per se 
stesse, e nissuno vi si può sottrarre! 

Si, perchè mai, se voi siete rivoluzionari e anticattolici, 
*i arrestate davanti al vostro principio di spogliazione? E 
se voi siete cattolici, perchè lo stabilite? 

Dove andate voi? Dove vi conduce questo detestabile 
principio? Ditecelo pur dunque chiaramente: diteci che an- 
dava a fare a Roma la Francia nel 4849, e se dobbiamo 
nel 4859 rinnegare questa gloria? I tentativi che ella re- 
presse allora, non sono forse oggi quelli dei rivoluzionari ro- 
magnuoli? Non sono forse sempre i medesimi uomini? 

Che dunque, che cosa vi ha qui? E che ne dobbiamo 
pensare? È forse questo da parte vostra un astuto calcolo, 
e non potendo o non osando ora di più, aspettate 1’ oppor- 
tunità, e la violenza degli avvenimenti? Ma chi volete voi che 
ne sia illuso? 
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Noi forse no siamo troppo per la inerzia dei buoni, 
per la lentezza degli uni, in mezzo alla rapida corsa degli 
altri, di quelli che vogliono spiegare a precipizio gli avveni- 
menti, nella speranza che bisognerà un giorno far conto colla 
logica dei fatti compiuti . 

Dobbiamo noi ripetere coll'organo più accreditato della 
stampa inglese che nell' affare presente, la Francia è aggres- 
siva e insidiosa ? No, no, noi non ammettiamo per la nostra 
patria la parte che le si vorrebbe far fare; tali disegni mal 
si addicono alla generosità francese, è per parte mia io pro- 
testo con tutta l’energia del mio animo contro le sleali in- 
tenzioni che osano altri atlribruirci. 

Ma, sul finire, io debbo fare una protesta ancor più alta. 
Figlio devoto della santa Chiesa romana, madre e maestra 
di tutte le altre, io protesto contro I' empietà rivoluzionaria 
che disconosce i suoi diritti, e ne vuol rapire il patrimonio. 

Come Vescovo cattolico, io protesto contro l’ umiliazione 
e l' abbassamento che si vorrebbe far subire al primo Ve- 
scovo del mondo, a colui che rappresenta l’ Episcopato nel- 
la sua pienezza. 

Io protesto a nome del Callolicismo, di cui si vorreb- 
be dimininuire lo splendore, la dignità, l’indipendenza, as- 
salendo il Pastore universale, il Vicario di Gesù Cristo. 

Io protesto come Francese: chi non è umiliato, come 
Francese, al vedere, malgrado i consigli in contrario c le 
proteste dell’Imperatore, questo frutto miserabile delle no- 
stre vittorie, questo funesto prezzo del sangue dei nostri sol- 
dati? 

Io protesto in nome della riconoscenza che mi mostra 
sulla storia i sovrani Pontefici come luminosi simboli della 
civiltà europea, come benefattori dell’Italia, e nell'ora dei 
più grandi pericoli, salvatori della libertà. 

Io protesto in nome dell'onestà e dell’ onore che si sde- 
gna della complicità di una sovranità italiana colle insur- 
rezioni c le rivolte, della congiura delle basse e stolte pas- 
sioni contro i principii riconosciuti e proclamati nel mondo 
cristiano da|[tutti i veri e grandi politici! 

Io protèsto in nome del pudore e del diritto europeo 
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contro la violazione delle maestà, contro le passioni brutali 
che hanno così spesso inspirato i più vili attentali 

E, se l' ho a dire: io protesto a nome delle buona fede 
contro l’ambizione mal frenata e mal travestita, contro le 
risposte evasive, contro la sleale politica, di cui siamo spet- 
tatori ! 

Io protesto in nome della giustizia, contro la spoliazio- 
ne a mano armata, in nome della verità contro la menzogna, 
in nome dell’ordine contro l'anarchia, in nome del rispetto 
contro il disprezzo di tutti i diritti. 

Io protesto, nella mia coscienza e davanti a Dio, in fac- 
cia del mio paese, in faccia della Chiesa e in faccia del mon- 
do; trovi o no approvazioue la mia protesta, io adempio un 
mio dovere. 

Orleans il 50 settembre -1859. 

gg FELICE Vescovo d’Orleans 

(1) Si allude al vituperoso libello di Edmondo About. 

(2) Si allude al Maresciallo Mac-Mahon, irlandese, al quale è do- 
vuta la vittoria di Magenta- 

(3) V indipendenza italiana fu conquistata sotto al gran Papa Ales- 
sandro III, senza dubbio colle armi, ma sopratutto colla santa e in- 
contestata autorità della potenza pontificale. Le città lombarde si sono 
ricoverate sotto la cattedra di S. Pietro, e la vittoria del Papato, se- 
guita da una pace generosa, ha stabilito i rapporti dell" Italia o della 
Germania, della Santa Sede e dell’ impero, sulle basi le più eque o le 
più onorevoli che abbiano mai esistito. 

Senza essere nel mezzo di questo paese necessariamente diviso, 
un centro politico, Roma è ancora un centro nazionale, perché essa 
è un centro religioso. 

Perchè i Milanesi non sono divenuti nè Spagnuoli, nè Alemanni? 
Perchè Venezia nel tempo della sua grande potenza non è divenuta 
nè una potenza greca o dalmata, nè una potenza slava, quando essa 
avea più possedimenti al di là dell’ Adriatico che al di qua? Perchè 
il Piemonte governalo da tanti principii di lingua francese, non si è 
fatto francese maggiormente? 

Perchè Napoli non si è naturalizzato nè angioino, nè normano, nè 
saraceno, nè spagnuolo? Napoli tanto volte invaso e così poco resi- 
stente alla conquista? Perchè la Sicilia che è passata per tante mani, 
la Corsica che è al presente francese, sono esse malgrado il mare cosi 
italiane, come sono? Non è forse in parte perchè la religione dà loro 
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un centro possente a Roma; che a Roma esse trovano dei fratelli di 
sangue e di lingua che non permettono loro d' obbliare il nome., le 
tradizioni e la parola italiana? 

L' esagerazione di queste idee è perfino entrata per molto, lo si 
sa, nelle pretensioni dell’ italianismo moderno. II Primato deli' ab. 
Gioberti fa del papa e perfino dei cattolicismo un istrumento di do- 
minazione necessaria dell’ Italia sul resto dei mondo. La verità non 
sta qui: l’ Italia e i Cattolicismo soffrirebbe profondamente da una 
tale alleanza. 

La Chiesa non vi si presterà mai. È senza dubbio una cosa glo- 
riosa per T Italia che il primo e il più italiauo dei suoi sovrani sia 
nello stesso tempo colui che pel suo carattere sacro appartiene all'a- 
more di tutte le nazioni. 

L' Italia ha pel Papa la gloria di dare al moudo un capo spiri- 
tuale: questa gloria è abbastanza grande, e non fa d' uopo che spinga 
più oltre le sue pretensioni ambiziose. 

(4) Thiers, storia del consolato é dell’impero. 

(5) Bossuet, defens. deci. lib. 1. scct. 1. cap. 16. 



Lucca, Tip. Laudi 4859. 
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